
nel 2011, durante la campagna di rilevamento per lo
studio delle cenosi ripariali ad Alnus incana (L.)
moench delle Alpi orientali (SBuRLino et al., 2012),
sono stati rinvenuti alcuni esemplari di Botrychium
virginianum (L.) Sw. nella Valle di S. Lucano
(Dolomiti Agordine, Provincia di Belluno – Veneto).
Consapevoli dell’importanza di questo ritrovamento,
nel corso della stagione 2013 ci si è recati nuova-
mente nelle limitrofe formazioni ad ontano bianco
presenti lungo il torrente Tegnàs, ove sono stati rin-
tracciati due distinti nuclei di B. virginianum forma-
ti complessivamente da un centinaio di piante, con
consistenza maggiore nel nucleo più a monte.
in italia sono oggi presenti sei specie di Botrychium:
B. lanceolatum (S.G.Gmel.) Ångstr., B. lunaria (L.)
Sw., B. matricariifolium (A.Braun ex Döll) W.D.J.
Koch, B. multifidum (S.G.Gmel.) Rupr., B. simplex
e.Hitchc. e B. virginianum (PiGnATTi, 1982;
SoSTeR, 2001; mARCHeTTi, 2004). il numero cro-
mosomico di B. virginianum è 2n = 184 (WAGneR,
1993). esso presenta un areale discontinuo subco-
smopolita. è diffuso nel nord America – ove è la spe-
cie più comune del genere – dal sud del Canada
attraverso gli Stati uniti fino al messico, nel Centro
e Sud America fino al Brasile (WAGneR, WAGneR,
1993). in Asia è indicato in diversi distretti montuo-

si: Himalaya, Pamir, monti della Cina e del
Giappone (DAViS et al., 2005). in europa è specie
assai rara; si rinviene dalla Svezia alla Russia, attra-
verso i Paesi centro-orientali fino all’italia nord-
orientale, Slovenia, ungheria, Romania e
Azerbaigian (CHRiSTenHuSz, RAAB-STRAuBe, 2013). 

AReA Di STuDio

La Valle di S. Lucano è una vallata alpina tributaria
di destra idrografica della Valle del Cordevole
(Dolomiti Agordine), con orientamento est-ovest.
Percorsa dal torrente Tegnàs, si estende per una lun-
ghezza di 10 km, con una larghezza e profondità
medie di quasi 2 km, attraversando il nucleo della
più grande fra le scogliere ladiniche delle Dolomiti
(Pale di S. martino-Pale di S. Lucano-Civetta) e con-
servando una chiara impronta glaciale con profilo ad
“u” di dimensioni gigantesche.
nel bacino del Tegnàs rocce sedimentarie carbonati-
che e detritiche e rocce magmatiche intrusive ed effu-
sive sono affiancate a formare un luogo unico. il pro-
filo ad “u” è evidente come pure l’asimmetria fra il
versante sinistro (Pale di S. Lucano), verticale ed uni-
forme, e quello destro (m. Agnèr), più complesso e
articolato. una falda detritica continua, composta da
conoidi coalescenti e accumuli di frana contorna
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ABSTRACT - Botrychium virginianum in the San Lucano Valley (Agordo Dolomites – Veneto) -.The paper describes the
finding of a Botrychium virginianum (L.) Sw. stand in the S. Lucano Valley (Agordo Dolomites, Belluno Province –
Venetia). This fern, belonging to the Ophioglossaceae family, is very rare in italy and reported from few localities of Friuli
Venezia Giulia and Trentino. The S. Lucano Valley stand, placed not far from Trento Province, is the first finding in Veneto
and it represents an important connection site between the nearest eastwards stands of Friuli Venezia Giulia (Pians, near
Cimolais) and the Trentino ones (Limes, in the Daone Valley, and Borgo Valsugana). The ecology and phytosociology of
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entrambi i versanti della valle.
La complessità geologica della valle è notevole: gli stra-
ti più antichi, appartenenti alla Formazione di Werfen
(Trias inferiore), sono ricoperti da successioni anisiche
eterogenee che testimoniano un’intensa attività tetto-
nica sinsedimentaria protrattasi anche durante il ladi-
nico (vulcano tettonica). Le formazioni rocciose affio-
ranti vanno dal Trias inferiore (Formazione di Werfen)
al Trias superiore (Dolomia Cassiana).
La Valle di S. Lucano è caratterizzata da un clima
temperato semicontinentale-subcontinentale. i dati
di temperatura e piovosità si riferiscono alla stazione
termo-udometrica di Taibon Agordino, 635 m s.l.m.
(periodo di osservazione 1961-2008 per le tempera-
ture, 1961–2010 per le precipitazioni; BARBi et al.,
2013). Le temperature minime registrano una media
annua di 4,7 °C (temperatura minima nel mese di
gennaio –4,2 °C), le massime una media annua di
14,7 °C (temperatura massima nel mese di agosto
24,9 °C). L’escursione termica annua è di 10 °C. La
media pluviometrica si aggira attorno ai 1336 mm
annui, con due picchi principali di precipitazioni,
uno a maggio–giugno (139 e 131 mm rispettiva-
mente), l’altro in ottobre–novembre (142 e 156 mm
rispettivamente) e una leggera impennata secondaria
nel mese di agosto (125 mm).

mATeRiALi e meToDi

i rilievi vegetazionali atti a caratterizzare la popola-
zione di B. virginianum sono stati ottenuti seguendo
il metodo di BRAun-BLAnqueT (1964). La codifica
numerica relativa ai dati distributivi della specie fa

riferimento al progetto di cartografia floristica cen-
troeuropea (eHRenDoRFeR, HAmAnn, 1965).
La consistenza della popolazione, distinta in sporofi-
ti sterili e fertili, è stata valutata mediante conteggio,
muovendosi all’interno di una griglia tracciata tra
capisaldi ideali e ben individuabili sul terreno, corri-
spondenti a situazioni determinate dalla particolare
micro-morfologia articolata in rilevati e canaletti,
tipica delle formazioni ad Alnus incana.

RiSuLTATi e DiSCuSSione

La stazione di B. virginianum della Valle di S. Lucano
è suddivisa in due nuclei ben distinti, posti a cavallo
di loc. Paluch in destra idrografica del T. Tegnàs, ad
una quota di 750-760 m s.l.m. (Fig. 1).
i due nuclei sono attestati su un materasso alluvio-
nale eterogeneo intersecato da un dedalo di canaletti
all’interno di un maturo ed integro popolamento ad
Alnus incana riferibile ad Aceri-Alnetum Beger 1922,
boscaglia ripariale che caratterizza le cenosi delle aree
montane nel nord italia (SBuRLino et al., 2012) e
appartenente ad Alnion incanae Pawlowski in
Pawlowski, Sokolowski et Wallisch 1928 (Tab. 1). il
popolamento si sviluppa su un suolo minerale di 10-
12 cm, ricco di humus moderatamente acido, in
ambiente ombroso e umido. Sono state riscontrate
circa un centinaio di piante sparse, di cui solo sei
dotate di sporofillo (Fig. 2). il nucleo posto a monte
della località Paluch risulta più consistente (70 indi-
vidui) rispetto al nucleo attestato più a valle (25 indi-
vidui), anche perché favorito da una maggiore esten-
sione del biotopo.
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Fig. 1
i due nuclei di Botrychium virginianum (aree puntinate in grigio) localizzati entro i confini dell’area SiC/zPS (linea spes-
sa tratteggiata sulla destra) lungo la sponda destra del T. Tegnàs.
The two Botrychium virginianum sites (gray dotted areas) located within the SCi/SAC area boundaries (thick dashed line
on the right) along the right bank of Tégnas Stream.
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TABeLLA 1
Rilievi fitosociologici eseguiti in corrispondenza dei nuclei di
Botrychium virginianum della Valle di San Lucano. A: stra-
to arboreo; B1: strato arbustivo alto; B2: strato arbustivo
basso; C: strato erbaceo.
Phytosociological relevés of Botrychium virginianum growth
sites in the S. Lucano Valley. A: tree layer; B1: high bush
layer; B2: low bush layer; C: herb layer.

località F.le Palùe-F.le Polvèr a n F.le Cavàl
altitudine m s.l.m. 755 760
superficie ril. m2 100 400
copertura % 100 100
Alnion incanae Pawłowski in Pawłowski, Sokołowski et

Wallisch 1928
Alnus incana A 4 4
Stellaria nemorum/montana + +
Impatiens noli-tangere + +
Botrychium virginianum + +
Matteuccia struthiopteris +
Fagetalia sylvaticae Pawłowski in Pawłowski, Sokołowski

et Wallisch 1928
Fraxinus excelsior A 2a 2a
Fraxinus excelsior B1 + +
Fraxinus excelsior C 2a 2a
Knautia drymeia + 1
Cerastium sylvaticum + +
Daphne mezereum B2 + +
Paris quadrifolia r r
Acer pseudoplatanus B1 +
Acer pseudoplatanus C 2a
Fagus sylvatica A 2a
Fagus sylvatica C r
Cyclamen purpurascens +
Anemone trifolia +
Cardamine pentaphyllos +
Salvia glutinosa r
Luzula nivea r
Querco-Fagetea Br.-Bl. et Vlieger in Vlieger 1937
Hepatica nobilis 2a 1
Lamium galeobdolon/flavidum 1 1
Lonicera xylosteum B2 + +
Viola reichenbachiana + +
Oxalis acetosella + +
Sorbus aria B1 +
Convallaria majalis +
Cardamine impatiens +
Dryopteris filix-mas +
Melica nutans +
Euphorbia dulcis r
Actaea spicata r
Carex digitata r
Brachypodium sylvaticum r
Rhamno-Prunetea Rivas Goday et Borja ex Tüxen 1962
Corylus avellana B1 1 3
Corylus avellana B2 +
Rhamnus catharticus B2 r +
Viburnum lantana B2 +

Crataegus monogyna B2 +
Crataegus monogyna C r
Viburnum opulus B2 r
Berberis vulgaris B2 r
altre 
Aegopodium podagraria 2b 1
Glechoma hederacea 2a +
Carex alba + 1
Rubus caesius B2 + +
Dryopteris carthusiana + +
Geum urbanum + +
Cruciata glabra/glabra + +
Picea abies A 2a
Deschampsia caespitosa +
Maianthemum bifolium +
Equisetum arvense +
Polygonatum verticillatum r
Dactylorhiza maculata/fuchsii r
briofite
Plagiomnium undulatum 2a 2a
Plagiomnium affine 1 2a
Eurhynchium striatum 1 1
Amblystegium serpens + +

Fig. 2
individuo fertile di Botrychium virginianum nella Valle di
S. Lucano.
Fertile specimen of Botrychium virginianum in the S.
Lucano Valley.



Lo strato arboreo di queste cenosi ripariali è domina-
to da Alnus incana, con buona partecipazione di
Fraxinus excelsior L., Picea abies (L.) H.Karst., Acer
pseudoplatanus L. in uno dei due nuclei è presente
anche Fagus sylvatica L. Lo strato arbustivo è compo-
sto soprattutto da Lonicera xylosteum L., Corylus avel-
lana L., Crataegus monogyna Jacq., Viburnum lantana
L. e Rubus caesius L. La componente floristica è carat-
terizzata dal predominio di specie nemorali europee,
eurasiatiche e boreali, appartenenti in buona parte a
Fagetalia sylvaticae Pawlowski in Pawlowski,
Sokolowski et Wallisch 1928, caratteristiche delle
foreste mesofile, meso-igrofile e igrofile montane.
in un quadro generale di conservazione di una specie
da ritenersi rara nel subareale europeo, la popolazio-
ne trovata nella Valle di San Lucano è caratterizzata
da una consistenza numerica rilevante rispetto alla
media. Dai dati di letteratura disponibili, la specie,
oltre che essere scomparsa del tutto da diverse stazio-
ni europee per drastiche modifiche subite dall’am-
biente di crescita, forma di solito popolazioni ridot-
tissime che vanno da sporadici individui a poco oltre
qualche decina di piante (cfr. PAWLiKoWSKi, 2011).
Popolazioni composte da qualche centinaio di pian-
te sono peraltro riportate ad esempio da CSiKy
(1997), KoTiRAnTA et al. (1998) e HoRn et al.
(2001). in italia la popolazione più consistente è
quella riscontrata in Val Colvera di Jouf (Friuli), sti-
mata in qualche centinaio di esemplari (BRunA,
2013). La presenza di un centinaio di piante nei
boschi ripariali della valle di San Lucano rappresenta
quindi un dato rilevante, visto anche il discreto stato
di salute dei due nuclei individuati. il sito va a col-
mare un’ampia lacuna geografica tra le popolazioni
friulane e quelle trentine. Viene così sottolineata
l’importanza fitogeografica della Valle di San Lucano
che si configura come importante punto di raccordo
tra le più vicine località friulane poste ad est (Pians
presso Cimolais) e quelle trentine occidentali (Limes
in Val Daone e Borgo in Valsugana).
L’attuale distribuzione della specie in italia risulta
espressa come di seguito dettagliato. 
Friuli Venezia Giulia: Prealpi Carniche (Pn) (9740/2,
9742/3, 9743/2, 9842/1) (BRunA, 1992; Bruna in
BonA et al., 2005), Alpi Tolmezzine (uD) (9545/1) –
stazione che, unitamente a quella della Val Pontebbana
(uD) (9445/3), rappresenta la prima segnalazione
accertata per l’italia (SimoneTTi, 1983) – Prealpi
Giulie (uD) (9645/4: GünTeRT et al., 1999; 9744/2:
PRoPeTTo, 2010); Trentino: Val Daone (0029/1)
(PeDRoTTi, minGHeTTi, 1998); Veneto: Valle di San
Lucano (BL) (9737/2) (questa pubblicazione). 
Per quanto riguarda la provincia di Trento, va inoltre
ricordato il dato di Gams in HAnDeL-mAzzeTTi
(1957) relativo ad un rinvenimento avvenuto presso
Borgo Valsugana (9934/2), tuttavia non pubblicato
né supportato da documento d’erbario (SimoneTTi,
1983). A ridosso del confine è nota per il versante
austriaco delle Alpi Carniche (9446/1) (HARTL et al.,
1992) e per alcune stazioni in territorio sloveno
(9747/3, 9747/4) (DAKSKoBLeR, 2003; DAKSKoBLeR
et al., 2003). Relativamente alle stazioni friulane di
Casera Vualt (Alpi Tolmezzine) e Casera R. Secco

(Val Pontebbana) va rilevato che entrambe le località
sono state profondamente rimaneggiate per cui man-
cano conferme sulla presenza della felce (SimoneTTi,
1983; BRunA, 1992; BonA et al., 2005). La specie,
inoltre, risulta essere estremamente rara e in situazio-
ne assai critica in Trentino dove PeDRoTTi,
minGHeTTi (1998) rinvennero solamente due pian-
te in Val Daone (di cui una raccolta senza rizoma e
depositata in CAme), mentre, come dianzi afferma-
to, mancano dati certi per la segnalazione di Borgo
Valsugana. Anche un’altra datata segnalazione di
HAnDeL-mAzzeTTi (1953) per Sulden in Alto Adige
appare dubbia e comunque priva di documentazione
(HoRn et al., 2005).
L’habitat della specie in eurasia presenta un quadro
ampiamente diversificato, spaziando da foreste di
latifoglie a quelle di conifere, non necessariamente
caratterizzate da elevato grado di naturalità. infatti,
vari autori riportano ritrovamenti anche lungo bordi
di sentieri e margini di strade forestali (KoTiRAnTA et
al., 1998; HoRn et al., 2001; PAWLiKoWSKi, 2011;
SiRoTinA et al., 2014). A conferma delle condizioni
che caratterizzano la stazione di rinvenimento in
questa sede descritta, in ambito perialpino orientale
B. virginianum sembra prediligere formazioni igrofi-
le ad Alnus incana o meso-igrofile a Fraxinus excelsior
e Acer pseudoplatanus (FRAnz, 1991; BRunA, 1992;
PeDRoTTi, minGHeTTi, 1998; DAKSKoBLeR, 2003;
DAKSKoBLeR et al., 2003). Secondo FRAnz (1991),
inoltre, la presenza di B. virginianum nelle Alpi
orientali (Austria e Baviera), occidentali (Svizzera) e
meridionali (Slovenia e Friuli) è ristretta alle aree con
tasso di piovosità superiore a 1.300 mm annui.
B. virginianum, come altre specie di Botrychium, pos-
siede una grande capacità ad entrare in stato di dor-
mienza secondaria in presenza di condizioni ambien-
tali sfavorevoli. SiRoTinA et al. (2014) sottolineano
che, in determinati anni, il 100% di una popolazio-
ne può entrare in anabiosi e ciò spiegherebbe la sua
rarità. Le popolazioni hanno un comportamento
“altalenante” e manifestano carattere criptico come
pure mostrano un ampio range di “polivarietà di
ontogenesi”.
il rischio di scomparsa della specie a livello mondiale
non è stato ancora oggetto di alcuna valutazione
secondo i criteri iuCn (ne; iuCn, 2014a). A livello
nazionale il riferimento è ancora l’elenco ormai datato
di ConTi et al. (1997), in cui alla felce viene ricono-
sciuta la categoria di rischio “Vu” – ribadito poi in
SCoPPoLA, SPAmPinATo (2005) – essendo essa esclusa,
contrariamente ad altri Botrychum protetti dalla
Convenzione di Berna, dalla più recente pubblicazio-
ne sulle entità a rischio incluse in normative interna-
zionali (policy species) (RoSSi et al., 2013). è esclusa
anche dalla Lista Rossa, ancorché non esaustiva, redat-
ta a livello comunitario (BiLz et al., 2011), tuttavia in
un precedente lavoro di sintesi viene individuata, con
la categoria di rischio “en”, tra le specie minacciate a
livello europeo che necessitano di prioritarie misure di
tutela (SCHniTTLeR, GünTHeR, 1999).
Sulla base dei dati raccolti e mancando al momento
osservazioni sul trend locale, a livello amministrativo
regionale il criterio applicabile utile all’assegnazione
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della categoria di rischio più restrittiva è quello “D”
(iuCn, 2012), relativo alle dimensioni della popola-
zione. il criterio “B” infatti viene soddisfatto solo
parzialmente sia in termini di eoo (“B1a”) che di
Aoo (“B2a”) in virtù dell’unica location accertata
cui possono essere ricondotti i due nuclei (iuCn,
2014b). Sulla base della griglia standard formata da
celle di 2 km x 2 km adottata a livello nazionale
(GARGAno, 2011) l’Aoo consiste di 4 km2, tuttavia
riducibile ad una stima più prossima alla realtà del-
l’ordine di 3 ha complessivi, ripartiti nei 2 ha del
nucleo più consistente e in 1 ha di quello posto più
a valle.
La stazione gode sulla carta di tutela in quanto rica-
de al’interno dell’area “SiC/zPS iT3230043 Pale di
San martino: Focobon, Pale-San Lucano, Agner,
Croda Granda” e risulta cartografata, secondo la
Direttiva 92/43/Cee “Habitat”, con il codice priori-
tario 91e0 (ReGione VeneTo, 2014). 
Va tenuto in considerazione che le stazioni italiane,
concentrate nell’estremo settore nord-orientale del
Paese, sono poste ai limiti sudoccidentali del vasto
subareale europeo. non sorprende pertanto che la
felce risulti estremamente rara e indicata come a
rischio, perlopiù a livello massimo di minaccia, oltre
che in alcuni ambiti territoriali italiani (PRoSSeR,
2001), in nazioni limitrofe come la Svizzera (moSeR et
al., 2002), l’Austria (niKLFeLD, SCHRATT-
eHRenDoRFeR, 1999), la Germania – ove le uniche
stazioni sono confinate nelle Alpi Bavaresi (HoRn et
al., 2001) – la Slovenia (WRABeR, SKoBeRne, 1989).
Compare nelle Liste Rosse di altri Paesi posti ai limiti
meridionali dell’areale come la Bielorussia, l’ucraina e
la Polonia (PAWLiKoWSKi, 2011), viene ritenuto “Re”
nei Carpazi slovacchi (TuRiS et al., 2014).
Lo stato di integrità dei popolamenti individuati
nella Valle di S. Lucano è esclusivamente legato ad
una seria politica di conservazione ambientale dei
terrazzi alluvionali posti lungo la parte bassa del tor-
rente Tegnàs. L’ubicazione fortemente localizzata di
questa popolazione rimane pertanto il vero “tallone
di Achille” di questa rara felce. Sarebbero infatti suf-
ficienti drastici movimenti di terreno, come in tante
aree è avvenuto per scriteriati lavori di sistemazione
idraulica di ambiti perialveali o per lavori di capta-
zione d’acqua, per cancellare un gioiello unico che,
assieme alle splendide popolazioni di Matteuccia stru-
thiopteris presenti soprattutto sul lato opposto dei
terrazzi, sottolinea la peculiare biodiversità vegetale
degli ambienti ripariali di questa valle. 
ulteriori ricerche su possibili presenze della specie in
territori limitrofi alla valle di San Lucano, special-
mente nella vallata che conduce al passo Cereda in
direzione del versante trentino del torrente Cismon
(corridoio scistoso Agordino-Primiero), attraverso
ambienti ricchi di ontani e frassini, habitat ideali per
B. virginianum, sono sicuramente da perseguire.
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RiASSunTo -.Viene reso noto il primo rinvenimento di
Botrychium virginianum in Veneto. La stazione accertata,
consistente in un centinaio di esemplari, si colloca nel sot-
tobosco di una matura alneta ad Alnus incana lungo il
Torrente Tegnas, nella Valle di San Lucano (Dolomiti
Agordine). essa si configura come raccordo tra i siti di cre-
scita più prossimi del Friuli (Pians) e quelli trentini segna-
lati in passato (Val Daone, Borgo Valsugana). Vengono
presentati alcuni dati su ecologia e fitosociologia della
nuova popolazione, nonché alcune annotazioni sulla dis-
tribuzione italiana della specie e sul suo stato di conserva-
zione a livello regionale.

52 GioVAGnoLi, TASinAzzo

AuToRi 

Luciano Giovagnoli (prog_ambiente@libero.it), Via Orione 14, 36055 Nove (Vicenza)
Stefano Tasinazzo (stefano.tasinazzo@tin.it), Via Gioberti 6, 36100 Vicenza




